Venerdì 18 febbraio 2000,  ore 17.00 Caffè Tergesteo

Incontro con  Nicola Fiordigigli
“I relitti della I e II Guerra Mondiale nell’Alto Adriatico”

Conversazione illustrata con filmato e diapositive

Presentazione a cura della Sig.ra Iliana Falcone

Immergersi, immergere anche solo la testa sott’acqua fa compiere al nostro organismo un “salto all’indietro” di parecchi anni, riportandolo ad una fase di vita paragonabile a quella provata nel grembo materno. Il metabolismo rallenta, le pulsazioni, come se un meccanismo entrasse in funzione nel preciso istante in cui il corpo è totalmente immerso, si fanno più rade e si prova, se riusciamo a cogliere i segni istintivi, una benefica sensazione di benessere.
L’immersione sportivo-ricreativa offre al subacqueo inoltre una serie di emozioni assolutamente nuove quali la totale mancanza, se ben bilanciati, di peso, gli astronauti per abituarsi alla mancanza della forza di gravità si allenano facendo immersioni, o un cromatismo completamente inusuale dove i colori più vicini al rosso vengono assorbiti dopo pochi metri e tendono poi ad uniformarsi al marrone intorno ai 40-50 metri (per ricrearli è sufficiente una torcia anche piccola). Da un punto di vista non strettamente sportivo ma psicologico, essa crea un nuovo momento auto introspettivo dove non ci sono rumori (se non quello del tuo respiro e delle tue bolle) e si è parte integrante, per qualche decina di minuti, di un nuovo universo. L’immersione su e nei relitti offre una summa delle sensazioni che si provano nel quinto elemento, spesso restando affascinati e provando un profondo rispetto verso quella che poteva essere una regina dei mari e che ora giace, spesso irriconoscibile, a decine di metri sotto la superficie: il WRECK DIVING (l’immersione sui relitti) è una disciplina nella disciplina.

Spesso, un po’ per “imprinting” televisivo, un po’ per via di un certo blocco psicologico, si corre il rischio di immaginare la subacquea con autorespiratore come uno sport estremo e quindi riconducibile solo ad una fascia esigua di persone: giovani, allenati, non in soprappeso... questo è sbagliato, essa è invece una disciplina appunto, dove attrezzatura tecnologica e attrezzatura psicologica si fondono insieme e fanno diventare questo sport uno dei più affascinanti e “nazional-popolari” del momento. Voglio dire che si possono fare tanti tipi di immersioni, per esempio una immersione entro i 18-20 metri è affrontabile dalla stragrande maggioranza di persone e già di suo essa porta in dote quelle sensazioni nuove che accennavo prima, altresì la rilassatezza mentale, l’autocontrollo, la serenità nel dover affrontare l’imprevisto, se sono fattori sempre e comunque determinanti nella vita di ciascuno di noi diventano di fondamentale importanza quando decidiamo di intraprendere questo sport a livelli superiori, ecco perché è più giusto parlare quindi di disciplina psico-fisica. Le immersioni nei relitti, le immersioni in grotta e le immersioni sotto i ghiacci (queste ultime in acqua dolce) sono, in un’ipotetica scala di valori, il punto di arrivo, il momento dove individuo e tecnologia diventano complementari l’uno rispetto all’altro per formare una coppia perfetta.

A proposito credo di poter dire, dopo averne visitato parecchi, che l’Adriatico custodisce un’infinità di relitti ognuno con il suo carico di storia fatto di piccoli e grandi drammi, a volte ipotizzati, a volte certi perché documentati. Nella prima guerra mondiale ricordiamo l’affondamento dell’incrociatore austriaco “Santo Stefano” al largo di Pola , individuato da pochi anni dopo lunghe ricerche, spesso non facili dato che si trova ad una profondità di oltre settanta metri, da un team triestino specializzato in ritrovamenti e recuperi subacquei; il cacciatorpediniere “Quintino Sella” affondato per siluramento nel ’43 e che ora giace ad una profondità di 17 metri vicino a Venezia; a Sistiana c’è il sommergibile tedesco “Molch” autoaffondato dagli stessi tedeschi, ormai sconfitti, nel ’45, giace a pochi metri dalla riva ad una profondità di circa 12 metri; nella rada di Valona, bombardata dagli inglesi, giace la nave ospedale italiana “Regina Margherita” che affondando trascinò con sé anche la figlia del duce. Ma il relitto che fra i tanti mi ha più affascinato è il Baron Gautsch, armatore il Lloyd triestino, impresso il motto austriaco “sempre avanti”, affondò circa 6 miglia al largo di Rovigno dopo l’ urto con una mina “amica” facente parte lo sbarramento difensivo di Pola, il 13 agosto 1914; proprio alla vigilia dell’attentato all’arciduca Fernando a Sarajevo e del conseguente scoppio del primo conflitto mondiale. Il comandante, pare ubriaco, non si accorse delle mine, pur segnalate, e fu ritenuto responsabile del disastro. Scoperto per caso da pescatori croati che vi persero le reti delle loro cocce, imbarcazioni da pesca potenti ma dannosissime per l’ambiente  (scavano il fondo marino distruggendo l’ambiente con due grossi aratri uniti da una resistentissima rete che raccoglie tutto ciò che si solleva) giace su un fondale sabbioso a 42 metri muto testimone di una tragedia del mare di proporzioni enormi.
Come tutte le immersioni effettuate “nel blu” e quindi senza punti di riferimento (riva del mare, fondo, eventuali scogli o promontori) se non la cima dell’ ancora con la quale ci accompagnamo sul relitto, l’immersione è sconsigliata ai subacquei meno esperti:intorno ai 15-20 metri di profondità infatti, dipende dalla trasparenza dell’ acqua, si è totalmente senza alcun punto di riferimento, blu sopra, (la superficie non si vede), blu sotto (la luce non penetra) e, ovviamente blu a destra e a sinistra( in grotta spesso si usa la direzione delle bolle per darsi un punto di riferimento). Il timore cessa immediatamente per lasciare il posto ad una piacevole euforia (a volte dovuta ad una lieve “narcosi d’ azoto” che colpisce i subacquei intorno ai 30 metri, gli americani la chiamano “effetto martini” perché corrisponde, circa, ad un martini bevuto ogni 10 metri) non appena si scorgono i profili, imponenti, del piroscafo affondato. La coperta, le ciminiere, gli alberi e tutto ciò che rimane, avvolti dalle alghe, danno un senso di uniformità e quiete, come se il relitto facesse parte, da sempre, dell’ ambiente circostante. Dalle due passeggiate, una interna l’altra  esterna, che facevano bella mostra di sé durante la navigazione, si accede ad un salone centrale (nel quale perirono una scolaresca e le suore accompagnatrici che vi si rinchiusero sperando di trovare rifugio) e da qui alle cabine, alcuna ancora con le suppellettili di allora, ormai abitate da diversi gronghi, e quindi si arriva alle cucine ed alla sala da pranzo, una voragine nel mezzo, dovuta ad un cedimento strutturale in seguito all’affondamento, dà modo di passare agevolmente da un piano all’altro.. Dalla parte poppiera si accede ad una stiva enorme, meta di colonie di pesci di ogni genere e anche di qualche predatore, ed alla sala macchine ed alle eliche, ove si raggiunge la massima profondità, divenuta tana di diversi astici. Paradossalmente da un momento di lutto, una barca ( o un aereo o..) affondata offre vita grazie all’ habitat perfetto che è in grado di ricreare una volta che rimane immerso qualche anno. L’ immersione, se fatta con aria nelle bombole e non con miscele quali nitrox ( arricchite di ossigeno e impoverite di azoto, che è la causa principale delle problematiche quali embolie e malattie da decompressione) dura all’ incirca una trentina di minuti dopo i quali è necessario idratarsi per favorire la circolazione sanguigna ed è assolutamente vietato, come dopo ogni immersione con le bombole, fare apnea. 

Riporto dal Il Piccolo di allora, grazie alla collaborazione del personale della biblioteca civica Attilio Hortis, gli articoli pubblicati in quei giorni. “Partito da Castelnuovo di Cattaro in linea celere regolare Cattaro-Trieste il Baron Gautsch sarebbe dovuto arrivare nella nostra città intorno alle sei del pomeriggio, fin dalle quattro però molta gente che ignorava lo spostamento di due ore introdotto in questi giorni agli orari del piroscafo si assiepava in  cima al molo S. Carlo nell’attesa del suo arrivo. All’ improvviso una voce corse tra la folla, con fulminea rapidità si propagò a tutta la città, il B. G. era affondato traendo seco nell’abisso centinaia di vittime, fu immediatamente un accorrere, un telefonare affannoso in direzione dell’ Lloyd, e di là si propagò in breve la conferma della catastrofe immane. Purtroppo è vero e delle angosciose domande che chiedevano il numero delle vittime, voci angosciate rispondevano, la catastrofe è stata così improvvisa che pare non si sia salvato nessuno, attendiamo ancora notizie. Fra i primi ad accorrere in direzione del Lloyd per avere maggiori informazioni e per esprimere il proprio personale cordoglio, fu il podestà avv. Valerio. Anche a lui fu comunicato che le poche notizie fino allora giunte, terribili nella loro tragica brevità, facevano disperare della salvezza di qualcuno. Intorno alle nove, però alcune nuove brevi comunicazioni risollevarono un po’ gli animi illuminandoli con un barlume di speranza: non tutti erano periti tra quelli che si trovavano a bordo del piroscafo sommerso.” 
Il giorno successivo Il Piccolo pubblicò la testimonianza di qualche sopravissuto. “Intanto, inaspettato, un gruppo di superstiti alla catastrofe giungeva qui a sera sul piroscafo Adriana della società Istria-Trieste. Erano dodici dei quali sette passeggeri e cinque dell’equipaggio alcuni di questi ci hanno narrato le loro impressioni che qui riportiamo fedelmente. Il B. G. trasportava oltre trecento passeggeri imbarcati a Spalato, Zara e Lussingrande, moltissime le donne e moltissimi i bambini che provenivano dai luoghi di villeggiatura, il tempo era splendido, la nave filava sotto il sole, d’ un tratto, erano le 14,45, ed io ero sceso nel bagagliaio,un boato e ci precipitammo sulla scaletta, sulla coperta avvolta da un’ atmosfera asfissiante e con l’acqua che entrava tutti accorrevano pazzi di terrore, qualcuno diceva fermi fermi non sarà che una falla, sperando che fosse così corremmo verso il bordo donde la nave faceva acqua sul fianco sinistro presso il nome, ma sentimmo subito che la nave affondava. Fu affare di tre minuti, tre minuti spaventosi, la coperta era macchiata di sangue piena di feriti che rantolavano, delle quattro imbarcazioni (di salvataggio) due erano andate in pezzi, una si capovolse con tutti quelli che vi si erano rifugiati sopra, noi, stretti in quaranta in una imbarcazione che ne poteva contenere venti, avemmo la fortuna nel perdere un momento nello sciogliere le gomene che ci legavano a bordo, questo fece si che fossimo gettati fuori dal gorgo nel quale il piroscafo si inabissò davanti ai nostri occhi. Vedemmo in un momento il mare le cui onde erano annerite dalla nafta cosparse di naufraghi, di mani e di braccia che si dibattevano e che si levavano a chiedere aiuto, vedemmo accorrere torpediniere che dovevano essersi accorte del disastro e cercarono di salvare quanta più gente fosse possibile, poi il gorgo si strinse si sprofondò (evidentemente il naufrago è ancora confuso), noi riuscimmo a salvare una donna, vogammo due ore e riuscimmo a raggiungere terra dove trovammo ad aspettarci barelle per alcuni dei salvati che erano stati gravemente feriti, colà udimmo che erano stati ripescati parecchi morti, così raccontarono i superstiti con una gran tristezza sui rudi ed energici visi dei marinai.”

Su trecentodieci persone i salvati furono centosettantanove.              

